Viaggio nel Pianeta Arte di Paolo Maltese, 1989

Alla fine del 1918 venne creato a Mosca presso la Sezione delle Arti Figurative un Ufficio Internazionale.

L'ufficio si assunse il compito di lanciare una iniziativa per I' unificazione degli "avamposti dell'arte, in nome di una nuova cultura artistica mondiale ".

Si pensò anche ad una rivista dedicata ai problemi teoria dell' arte moderna, che venne chiamata, su proposta di Malevic, “INTERNAZIONALE DELL'ARTE". Si pensò pure ad un appello agli artisti stranieri d' avanguardia. Sì usò la radio "per parlare dei problemi dell'arte", saltando filtri e difficoltà di comunicazione. Fu accolta la proposta di Malevic di convocare una conferenza sulla "revisione dei principi obsoleti e dei metodi della scienza e della tecnica", e si pensò ad articoli come "L'Arte come laboratorio creativo del mondo", "La lingua scritta del globo terrestre: il sistema di geroglifici comuni al pianeta", "I ritmi dell' umanità". Il "giocare con la realtà", I'ingarbugliare delle cose", proposti da poeti come Btok e Belyj, a loro volta, non erano una tagliente replica all'ottusa insistenza di concetti equivoci, di principii obsoleti?

Sappiamo come finì. Con l'arte solidamente controllata dal Partito "Grande Controltore e Mediatore".

Ma l'esigenza o rimasta.

Di saltare controlli e mediazioni. Di rivedere i principi obsoleti e i metodi della scienza e della tecnica. Dell' Arte come laboratorio creativo del  mondo. Degli artisti in prima persona.

"FIRE", nel 1926, era libero dalle restrizioni imposte dal bisogno di accontentare editori e patrocinatori. Indipendente dalle organizzazioni di sponsor, con i loro obbiettivi economici e/o sociali e/o politici:

“Noi i più giovani artisti Negri che creano adesso intendiamo esprimere la nostra individualità di pelli nere senza paura nè vergogna. Se i bianchi ne saranno felici siamo contenti. Se non lo saranno, non fa niente. Sappiamo di essere bellissimi. E anche brutti. Il tam-tam piange e il tam-tam ride. Se la gente di colore ne sarà felice siamo contenti. Se non lo saranno, il loro disappunto non importa nemmeno. Noi costruiamo i nostri templi per il domani, forti come solo noi sappiamo e ci mettiamo in piedi sulla cima della montagna, liberi in noi stessi.”

PLEXUS è definito dal Webster New College Dictionary come una rete intrecciata di vasi sanguigni e nervi. Elementi costitutivi ne sono stati gli artisti e gli scienziati in prima persona, attraverso i loro singoli progetti e produzioni indipendenti, confluenti nella realizzazione del programma globale di PLEXUS. Come metafora. PLEXUS è un serpente che si mangia la coda: la sua pelle sono gli artisti, le sue ossa gli scienziati,

II suo tessuto interconnettivo il sistema informativo. Ed è il risultato di una struttura multinazionale e interdisciplinare che utilizza miti universali reinterpretandoli e rappresentandoli artisticamente con tutti i loro possibili e multipli linguaggi. Tali miti universali sono pressoché identici su tutte le latitudini. PLEXUS li usa come veicolo di comunicazione e di memoria, cercando di attraversare i confini specialistici per ottenere un comune territorio tra culture diverse e realtà geografiche con valori differenti su continenti diversi. Prodotto cooperativo, programma di ricerca finalizzato creare e produrre presentazioni sincroniche e sincronizzate di arte e scienza, le rappresentazioni pubbliche di PLEXUS, come dice Leonard Horowrtz:

“Qui abbiamo compresso storia, ri-creato mitologia. Il Tempo ha accelerato e non rimasto tempo per distanza estetica tra l'artista come performer e l'Osservatore artistico. Siamo amici del fruitore. Usaci o perdici. Siamo tutti pensatori e sognatori indipendenti e confrontiamo in collaborazione le nostre visioni collettive. Per favore sperimentaci saggiamente e con il cuore aperto. Questa è ARTE aperta”.

Oggi, ci pare, i filosofi sono sconfitti. Solo gli artisti, come nuovi presocratici, restano in campo a combattere col mistero. La scienza ha raggiunto atti valori: ma può restare da sola a trattare la verità? Può da sola, decidere dei valori? Non occorrono anche una nuova arte ed una nuova visione, come già si voleva nel 1918?

PLEXUS è tesa a mostrare come arte e scienza sono parte della stessa comune umana evoluzione (ricordando che la parola -tecno" significa in greco arte, che "tecnologia" è arte e discorso, che la scienza può servire al ricercatore -scienziato e/o artista- per mostrare le possibilità di superamento dei limiti razionali della percezione fenomenologica della realtà circostante, utilizzando gli aiuti dei nuovi campi di indagine scientifica di natura interdisciplinare ).

La metafora viene ritenuta come cibo per la macchina corporea di PLEXUS: La Macchina Corporea o un'espressione metaforica per identificare il sistema integrato nato dalla interazione multilaterale in evoluzione fra Corpo e Mente. Natura e Cultura. Lo scopo dì questo progetto di ricerca interdisciplinare è di usare "Arte" come una sostanza sperimentale, un cibo elettromagnetico metaforico, per rifornire e nutrire la

macchina corporea, cercando in questo modo di capire e dimostrare:

1-''Arte''la sua consumazione reagisce con e altera i meccanismi di management della Macchina Corporea;

2-''Arte o un elemento interattivo della Biochimica emotiva della Macchina Corporea;

3-".Arte" o un elemento nutritivo con un atto valore di nutrimento.

La Metafora è un sistema di comunicazione ultra-rapida integrata. Funziona in nanosecondi ( un Bilionesimo di secondo ), tempo in cui oggi i nostri computer logici stanno operando. Un nanosecondo è talmente veloce da esistere aldilà del pensiero razionale.

A ridare unità e consistenza ad in autocoscienza comune della nostra esistenza può contribuire l'avventurarsi nelle nebbie della metafora, del mito e degli archetipi.

La metafora, in effetti, è come un giardino. Nemica dell'apparenza, essa è l'umida terra, e le radici. Dietro di lei sta il mistero delle parole che devono ancora venire; è il proseguimento di fili immaginari ancora da concretizzare e da elaborare per esteso.

Serve pure per andare al di là di una labirintica ragnatela dalle spesse pareti, percepita come "unica realtà".                                         

